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La sinodalità chiama a cammina-
re insieme tra noi chiesa (corre-
sponsabilità) e ad entrare nella 
vita delle persone. Dopo la pan-
demia e la guerra e dopo la tran-
sizione fi nanziaria ed economica, 
questo è diventato fondamentale. 
Non sopravvive la chiesa se resta 
a cercare se stessa. La Pentecoste 
è descritta come un passaggio 
dal “cenacolo” alla piazza (Atti 
2,1-11). So bene che la comunio-
ne è essenziale per essere Chiesa. 
Ma sento anche che il tutti disce-
poli è strettamente legato al tutti 
missionari (vedi Evangelii Gau-
dium).
Trovo che il nuovo presidente 
della Cei Zuppi, venendo anche 
da Sant’Egidio è abituato a guar-
dare fuori la sagrestia per vivere 
quella promozione umana che è 
parte integrante della missione 
evangelizzatrice della Chiesa. E 
che non è opera di una parte (i 
laici) ma dell’insieme del popolo 
di Dio. Le sue prime dichiara-
zioni riguardano gli abusi nella 
Chiesa e accanto alla collegiali-
tà sa bene che è necessario pro-
muovere la pace, la giustizia, l’e-
conomia civile, l’educazione in 
ogni ambito. 
Anche il nuovo vescovo di To-
rino don Roberto Repole, che è 
pure un bravo teologo, ha aff er-
mato: “La mia intenzione è con-
tinuare a fare, come Chiesa, un 
percorso insieme alle istituzioni 
di questa città, perché sia sempre 
improntata alla giustizia, alla so-
lidarietà e all’accoglienza, con più
attenzione ai più poveri”. E questo 
non è compito dei laici, ma del 
popolo di Dio nel suo insieme, 
pastori e fedeli.
Sono stato ospite ad Ascoli alla 
serata che il Vescovo nuovo, don 
Gianpiero Palmieri, ha voluto 
off rire in occasione dell’8 mar-
zo. Veniva presentato un nostro 
libro “Ferite feritoie”, nato dall’a-
scolto di persone provate nella 
relazione matrimoniale. Lui a 
conclusione ha detto la sua, indi-
cando le luci che vengono dalle 
parole bibliche, ma luci non ar-
tifi ciali. Erano parole che sape-
vano di storia, di umano. Era la 
conclusione degli incontri che 
aveva promosso, proprio con 
lo scopo della sinodalità con le 
istituzioni della città. Poi, quel-
la sera, le aveva convocate tutte: 
dal prefetto al sindaco, alle stesse 
forze dell’ordine, al garante per 
l’infanzia, ai responsabili dell’a-
sur e del consultorio, della stessa 
pastorale familiare, del servizio 
alle persone in diffi  coltà familiari  
e a quanti devono accompagnare 
i giovani a scuola e oltre, alle as-
sociazioni che accompagnano le 
donne. Ha voluto che tutti guar-
dassero alla realtà e ci si ascol-
tasse. In quella assemblea nella 
sala più importante della città, 
mancavano i preti. Come mai? 

Noi a Jesi abbiamo la fortuna 
della Caritas, dell’Azione Catto-
lica, della pastorale della salute 
e della comunicazione, e altri. 
Ci stanno chiedendo di guarda-
re fuori. Certamente con occhi 
nuovi, da uomini nuovi. Ho rac-
contato altre volte come la stessa 
Evangelii Nuntiandi (1975), che 
come ha detto in una intervista, 
lo ha ispirato per la Evangelii 
Gaudium, l’azione evangelizza-
trice viene fatta ripatire proprio 
dalla testimonianza. “Ecco: un 
cristiano o un gruppo di cristia-
ni, in seno alla comunità d’uomini 
nella quale vivono, manifestano 
capacità di comprensione e di ac-
coglimento, comunione di vita e di 
destino con gli altri, solidarietà ne-
gli sforzi di tutti per tutto ciò che è 
nobile e buono. Ecco: essi irradiano, 
inoltre, in maniera molto semplice 
e spontanea, la fede in alcuni valo-
ri che sono al di là dei valori cor-
renti, e la speranza in qualche cosa 
che non si vede, e che non si osereb-
be immaginare” (21).
Mi permetto di raccontare come 
da tempo nella stessa parroc-
chia tradizionale di Poggio san 
Marcello, nella stessa settimana 
mariana, abbiamo voluto inse-
rire temi non direttamente reli-
giosi, ma profondamente umani. 
Quest’anno abbiamo invitato gli 
allenatori – visto che il calcio è lo 
sport più praticato - per cercare 
insieme le vie della non violenza, 
dell’essere cristiani sul campo da 
calcio. Poi abbiamo ascoltato Fa-
bio Ragaini che da anni misura 
i passi delle istituzioni sanitarie 
e assistenziali per vedere come 
stiamo uscendo dalla pandemia 
e dalle disuguaglianze. Lo scorso 
anno abbiamo ascoltato la Prof. 
Mazzarini, presidente Unicef 
Marche e l’imprenditore Loccio-
ni sul suo sistema lavoro. Anche 
le processioni che ancora dob-
biamo fare, possono toccare la 
vita oppure no. Noi ci proviamo. 
Lo racconto perché credo che 
la sinodalità deve raggiungere 
questi temi. Perché credo che il 
Vangelo che non cade su un “vis-
suto”, resta sulla carta. Poi lo si fa 
insieme con chi è sensibile e at-
tento quindi non semplicemen-
te perchè ci credo io. Sento che 
è importantissimo camminare 
sulla via del dare senso alla vita. 
Così ha fatto il Signore. Sono 
contento che le amministrati-
ve del 12 giugno a Jesi, vedono 
presenti diversi che pure sono 
attivi nella comunità cristiana. 
Speriamo che poi lo facciano in 
dialogo e come lievito. Ho fatto 
del mio ministero un servizio 
alla vita spirituale di tutti. Ma so 
bene che questa non è altro che 
fare della vita umana una testi-
monianza e un servizio al Van-
gelo, come ognuno scopre e ci si 
mette.

dMariano (marianopic@libero.it)
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Quando la scienza vuol cono-
scere un oggetto, lo prende e 
lo isola dal contesto. Lo studia 
nei suoi particolari. Poi, una 
volta analizzato, lo guarda 
all’interno del sistema di cui 
è parte e ne osserva l’inte-
razione con gli altri compo-
nenti. Così abbiamo fatto con 
SARS-CoV-2, il virus del Co-
vid. L’abbiamo preso, isolato 
in laboratorio e studiato nelle 
sue proprietà. Poi l’abbiamo 
osservato nell’interazione con 
le nostre cellule e con i vari 
organi e apparati del nostro 
organismo.
Fatte le dovute diff erenze, se-
guiamo ora un procedimento 
analogo e osserviamo Putin e 
Francesco, provando ad espri-
mere, in estrema sintesi, il 
pensiero che ciascuno di loro 
ci propone.
Il pensiero di Putin? Io sono il 
più forte. Chi è più forte ha 
diritto di comandare su chi è 
più debole. Suo è il potere. E 
lo sarà sempre. Fin quando 
non incontrerà uno più forte 
di lui. Di fronte al disaccordo 
o al confl itto ha ragione chi 
ha più forza. Pensiero sempli-
ce. E chiaro.
Il pensiero di Francesco? Tut-
ti, donne e uomini, bambini, 
giovani e vecchi appartenia-
mo allo stesso genere uma-
no. Tutti fratelli. Con la stessa 
dignità e gli stessi diritti. Chi 
dispone di più forza (potere, 
ricchezza, conoscenza, tec-
nologia...) deve metterla a di-
sposizione anche di chi è più 
debole. Perché tutti i beni e le 
ricchezze del pianeta appar-
tengono all’umanità intera. 
Nel momento della diffi  coltà 
e del confl itto, la soluzione va 
ricercata nel dialogo e nel ri-
spetto reciproco.

Ora togliamo la maiuscola e 
li prendiamo come modelli 
di pensiero: pensiero-putin e 
pensiero-francesco. Procedi-
mento necessario se non vo-

gliamo cadere in giudizi sulla 
persona. Operazione sempre 
ad alto rischio, sia perché 
ciò che possiamo osservare 
sono solo i comportamenti e 
le azioni che l’altro, chiunque 
altro, mette in atto, sia perché 
andremmo ad incastrarci in 
un giudizio che lascerebbe il 
tempo che trova.
Putin è una canaglia o un paz-
zo furioso, oppure Putin è un 
modello d’onestà e altruismo 
perché s’è visto costretto a 
invadere l’Ucraina e dichia-
rare una guerra all’Occiden-
te che lo minaccia con la sua 
politica, economica e militare. 
Francesco è un uomo saggio, 
oppure quello che lui dice 
è molto bello, ma è fuori dal 
mondo e lo dice perché deve 
fare... il suo mestiere. Dove 
ci porterebbe tutto questo? A 
litigare tra noi buttandoci ad-
dosso, l’un l’altro, le ragioni di 
ciascuno.
La domanda con cui misu-
rarci invece è: dove sono io, 
dove mi ritrovo? Nel pensiero-
putin o nel pensiero-francesco?

Che il più forte abbia ragione 
sembra una legge di natura: 
l’animale più forte prevale 
sul più debole. La legge del-
la foresta. O anche la nostra? 
Se un bambino racconta che 
un compagno gli ha dato una 
spinta o l’ha picchiato, non gli 
dice il babbo che deve farsi 
valere restituendogli le botte 
che ha ricevuto? Se una per-
sona ci off ende, non cerchia-
mo spesso di restituirgli l’off e-
sa ricevuta, magari anche con 
un carico sopra?
Che il pensiero-francesco sia 
aff ascinante nessuno lo nega. 
Cosa c’è di più bello che sen-
tirci tutti fratelli, appartenen-
ti alla stessa famiglia umana. 
Poi, però, quando andiamo a 
praticarlo, scopriamo quanto 
sia diffi  cile viverlo nella sua 
concretezza. Perfi no in fami-
glia, tra fratelli di sangue liti-
ghiamo e coltiviamo confl itti 

e rancori. Nei miti abbiamo 
addirittura messo un omici-
dio, meglio, un fratricidio nel-
la prima famiglia della storia: 
Caino uccide il fratello Abele. 
Arabi ed ebrei che nelle loro 
tradizioni si riconoscono en-
trambi fi gli di Abramo, si ri-
trovano imprigionati in una 
confl ittualità così cronicizza-
ta che sembra incapace d’im-
boccare una qualsiasi via d’u-
scita. Russi e ucraini, fratelli
per cultura storia lingua tra-
dizione, vittime di una guerra 
la cui fi ne appare sempre più 
lontana.
Il pensiero-putin non ci pia-
ce. Suona male. Ci fa appa-
rire primitivi. Abitanti della 
jungla. Ma non è citando 
Francesco che ci collochiamo 
nel pensiero-francesco. Pri-
ma gli italiani, per esempio, 
è tutt’altra cosa da Fratelli 
tutti. È pura espressione del 
pensiero-putin: se noi stiamo 
meglio (siamo più forti), giu-
sto è che questo privilegio ce 
lo teniamo, e gli altri, quelli 
che non hanno neppure da 
mangiare, non hanno nessun 
diritto di venire da noi. Se 
c’è guerra o siccità o carestia 
nei loro paesi, sono problemi 
loro. Che diritto hanno d’in-
vadere il nostro?

Domande queste che, se le 
ascoltiamo con onestà, ci 
fanno vedere che la nostra 
mente in realtà è abitata da 
entrambi i pensieri. E di vol-
ta in volta, neppure sempre 
consapevoli, diamo voce 
all’uno o all’altro. Ricono-
scerlo ci farebbe essere meno 
tranchant nel giudicare. Ci 
aiuterebbe ad uscire da que-
sto clima di confl ittualità da 
cui ci lasciamo travolgere. 
Dove il confronto e lo scon-
tro sulle idee trascende, e 
spesso diventa giudizio e 
aggressione verso la persona
che le esprime.1

 V. Voce, 29 maggio 

di Federico Cardinali
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Tra Putin e Francesco
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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Il ricavato dalla vendita viene 
devoluto tutto in benefi cenza

Con gli articoli apparsi su Voce 
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anni 2019 e 2020
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La mente e l’anima


